
La Signora Crociera Estiva 2012  

Ravenna Spalato, da Sabato 28 luglio a Sabato 25 agosto 2012: prima parte 

  
Sabato 28 luglio 
Andrea è a bordo da giovedì sera ed il venerdì è stato speso nelle ultime messe a punto, in 
particolare il frigo di mezzo non fa più il fastidioso rumore che faceva negli ultimi tempi ed il 
tender è stato lucidato. Alle 9 ci raggiunge Paola e, dopo aver fatto gli ultimi acquisti di frutta, 
verdura e pane, alle 10.30 La Signora è fuori dalle dighe del porto di Marina di Ravenna. Il mare 
è liscio a specchio e si prospetta un’altra giornata a 38° per cui facciamo rotta per le Punte 
Bianche con l’intenzione di fare pratica a Bozava. Sei nodi e mezzo, 2200 giri a motore con il 
tender a rimorchio, si suppone una lunga smotorata e si prepara un rapido spaghetto al pesto. 
Invece alle 15 nasce uno scirocco che si irrobustisce e ci consente di veleggiare allegramente 
verso Lussino. Si irrobustisce tanto da indurci ad una mano di terzaroli sulla randa e viaggiamo 
sempre sopra i 6 nodi, a volte 7,5, ma in direzione 90° invece di 110°. A volte il vento sale 
anche a 24 nodi, non scende mai sotto i 15. Già alle 17 si è fatto fresco e dopo il tramonto 
occorre coprirsi bene, mentre si pensa a chi è rimasto a casa nell’afa. 

   
 

   
 
Domenica 29 luglio 
All’una di mattina diamo fondo in 6 metri d’acqua nella baia sottovento a Sansego e andiamo a 
dormire, con La Signora ancorata in acqua liscia e tranquilla. Non possiamo scendere a terra 
senza aver fatto dogana e alle sei riprendiamo la navigazione verso un posto di frontiera. 
Potremmo andare a Lussino ma, visto che è vicino ma non è sulla nostra rotta, optiamo per la 
direzione Bozava. Questo significa andare a motore a causa del vento, calato ma ancora 
contrario. Tutti si sono svegliati ma quasi tutti sono tornati a dormire mentre si va a motore. Alle 
7.30 doppiamo il faro della Gruizza, alle 9.40 siamo al traverso di Porto Zapuntello, lo stretto 
tra le isole di Isto e Molat. Il vento è calato a zero ed il sole si è coperto di nuvole a pecorella 
mentre il barometro segna 1008 millibar. Alle 12 siamo ormeggiati al posto di frontiera di 



Bozava, ma rispetto alle volte precedenti la burocrazia è aumentata: ora occorre andare a far la 
fila in Capitaneria e poi passare dalla Polizia. Non abbiamo finito sino alle 13.30. Dopo un 
bagno fuori dal porto, motore in direzione sud est, insalata mista e birra sotto il sole. 
Usciamo dal canale di Katina Mala mentre entra un barcone per turisti, circumnavighiamo 
l’isola per ormeggiarci sul molo del ristorante Mare. Prenotato un rombo per le 19.30 andiamo 
con il tender a fare un bagno nel canale di Katina Vela. Dopo cena un vero riposo per tutti 
 
Lunedì 30 luglio 
Lasciato il comodo ormeggio  andiamo a calare l’ancora circa 2 miglia più a sud, a Sipnate, nel 
passaggio con il fondo di sabbia bianca, un gran posto da bagno. Infatti Andrea pesca una 
quantità di ricci di mare commestibili e Paola, dotata di plurime esperienze di vacanze a 
Pantelleria, estrae le uova che diventeranno il condimento degli spaghetti delle ore 14. Nel 
frattempo Patti nota la tana di un polipo ed una pinna nobilis. 
 

    
 

 
 

 
 

Polipo e pinna diventano la nostra futura cena. Andrea estrae la pinna e quando viene a bordo 
ne esce un piccolo polipo che raggiungerà l’altro per la pentola. Cosa buffa, dentro la pinna ci 
sono diversi minuscoli astici che ributtiamo a mare.  Dopo i ricchi spaghetti ai ricci cominciamo a 
navigare per Mana, apriamo solo il genoa e ci facciamo trasportare dal maestrale incipiente 
ammirando il panorama delle isole lunari dell’arcipelago delle Incoronate. Poi La Signora a 
secco di vele aspetta i bagnanti dondolandosi sottovento alle rocce a picco, si riparte di solo 
genoa ed a 6 nodi arriviamo ad Uruglie, dove c’è un piccolo negozio di alimentari. Ci servono il 
pane e le patate da bollire con il polipo, si va a terra con il tender. Poi risaliamo per ancorare a 
Kravliacica dove passeremo la notte. L’equipaggio scende nuovamente a terra per vedere 
questo micro villaggio e salire una vetta per ammirare il tramonto sulle isole. I guardiani del 
parco passano per la solita questua (500 Kune per 2 giorni). Tutto mentre l’equipaggio 
attraversa la piana di Tarac per visitare la torre illirica di Toreta e la chiesina costruita sui resti 
di una basilica bizantina, evidenti ricordi di epoche nelle quali queste isole erano densamente 
popolate. Il tramonto è splendido ed il sole basso illumina di tonalità rosse le vette spoglie delle 
isole mentre si mostra in cielo una luna quasi piena. Cominciamo a sentire Keith Jarret e 
finiamo con i Rolling: la serata è magica. Purtroppo finisce anche la bottiglia del rum, mentre il 
vento che da maestrale gira a greco e poi a levante, costringe molti vicini di ancoraggio a 



cercarsene un altro. Verso mezzanotte siamo tutti a nanna, nonostante la calda brezza di terra 
e la luna quasi piena. Tra nuotate, immersioni, passeggiate e preparazioni di cucina, la giornata 
è stata faticosa per tutti. 

    
bagno sotto l’isola di Mana su fondo a picco di 90 metri 

 
Martedì 31 luglio 
Qualcuno si sveglia alle 7 e salta in acqua per il primo bagno, alle 9 tutti hanno avuto il loro 
caffè e si salpa verso sud con il vento che continua da terra. Andiamo a 4 nodi, pigramente di 
solo genoa. Di fronte ad Uvala Ropotnica, circa 5 miglia più a sud, c’è una fila di scogli privi di 
segnali dove caliamo l’ancora per curiosare tra le tane dei numerosissimi pesci. Questi ultimi 
sembrano prenderci in giro ed il più grande che abbiamo incontrato è uscito a metà dalla sua 
tana, ci ha fatto marameo ed è svanito. Le occhiate in continuo carosello scendono e salgono 
da un buco verticale nella roccia. Dappertutto ci sono tracce di cacciatori di datteri e resti delle 
prede dei polipi, tutti accuratamente nascosti. Comunque restiamo a sguazzare con piacere fino 
a mezzogiorno, quando a tutti riprende il sonno, tranne che a Paola che ci cucina una pasta 
come ha imparato a fare Pantelleria. Poi, sempre di solo genoa ed il vento girato a  maestrale, 
andiamo al Marina di Peschiera, illudendoci di trovare un po’ di benzina per i 15 cavalli del 
tender. Tutti scuotono la testa. Riproviamo entrando a Laussa, caliamo l’ancora subito fuori dal 
porto e, mentre si ripetono le nuotate, Andrea va “in centro” con il tender a cercare benzina, 
ritornando solo con una bottiglia di vino. Altri bagni e ripartenza in poppa a 6 nodi con il solito 
genoa, per Zakan, dove caliamo l’ancora per la notte alle 17.30. Ora nuovamente bagni, ma 
stasera ceneremo al ristorante. Prima però l’equipaggio sale in cima alla collina sovrastante per 
ammirare il tramonto sul paesaggio mozzafiato dell’intero arcipelago. Il vecchio ristorante di 
stato è diventato un posto nuovo luccicante di marmi e camerieri in divisa, tutto di buon gusto, 
ma veramente strano in confronto all’aspetto rustico di tutto l’arcipelago. Agnello sotto campana 
e scorfano, così si dividono i gusti dell’equipaggio, poi chiaro di luna in pozzetto insieme a 
qualche bicchierino.  Poi il sonno, frutto di tanti bagni, prende il sopravvento su tutto e tutti. 



 
dalla vetta sopra Zakkan, verso il tramonto… 

 
 



Mercoledì 1° agosto 
Risveglio a rate a base di tuffi nell’acqua trasparente. Alle 9 scendiamo a terra per espresso e 
brioches, come in centro città, ma sul magnifico panorama. C’è anche un negozietto dove 
acquistiamo qualcosa che comincia a scarseggiare a bordo ed anche un Corriere della Sera di 
due giorni fa: non avevamo notizie da tempo e sa di Italia.  Dopo qualche ulteriore sguazzo nel 
profondo blu ci avviamo verso una baia a sud: a motore perché il vento di levante sta morendo.  
Costeggiamo Kurba Vela, avvistiamo alcuni delfini e sfioriamo lo scoglio di Badvica al quale è 

 
Luna piena alle Incoronate 



 
ormeggiato un caicco di subacquei: dev’essere una immersione molto interessante perché i 
fondali circostanti arrivano immediatamente a 50 metri per poi scendere ancora. Ci dirigiamo 
verso la baia Tratinska, sull’isola di Zirije, dove scopriamo che l’ancoraggio è vietato: 
probabilmente vogliono che si utilizzino i corpi morti (a pagamento), quindi ce ne andiamo a 
gettare l’ancora sottovento a Tetovisnjak Veli e sopravento a Tetovisnjak Mali, una coppia di 
isolotti deserti poco a nord. L’acqua è favolosa come al solito e ci troviamo in compagnia di solo 
altre due piccole barche. Poi Patti scorge un polipo, Pietro corre a fiocinarlo e Andrea lo 
ammorbidisce sbattendolo sugli scogli: neanche stasera moriremo di fame. Alle 16:30  salpiamo 
l’ancora e ci avviamo verso l’isola di Caprije, portati dai 20 nodi di maestrale e dal solo genoa: 
siamo sempre sopra i 6 nodi e troppo pigri per alzare anche la randa. 
Riusciamo a trovare un  ormeggio di stretta misura sul molo, così potremo caricare le batterie 
senza bisogno di usare il generatore. Il molo è animato dal traghetto e poi da un caicco in 
difficoltà di manovra. Tutto con i colori del sole basso delle sei del pomeriggio. 
Il paese è piuttosto rustico, ma raznici e cevapcici del locale sul porto sono invitanti. Qui pare 
che ci sia un wi-fi ma all’ormeggio si prende una sola tacca, dal bar del porto una tacca e 
mezzo, per cui risulta impossibile utilizzarlo. 

 
L’isola di Caprije ed il faro della Lucietta (Blitvenica) 

                 



Giovedì 2 agosto 
Si fa acqua, frutta e verdura. Fuori dal porto è vietato ancorare ed il fondo è pieno di crostacei, 
pinne nobilis e vita marina che non sopravvivrebbe se tutti calassero le loro ancore. Fuori dal 
porto, circa tre miglia a sud caliamo l’ancora in 12 metri d’acqua tra  Politrenica e Ravan, due 
scogli disabitati, per il primo bagno della giornata. Poi facciamo rotta verso sud con l’intenzione 
di raggiungere Hvar (Lesina). Ma oggi il vento è latitante. Quando spira una leggera brezza da 
maestrale issiamo le vele sperando che rinforzi come ieri, ma andiamo a 4 nodi e quando la 
velocità scende sotto i 3 riaccendiamo il motore. Quindi decidiamo per una tratta più breve e ci 
dirigiamo a Milna, sull’isola di Brazza. Tentiamo di fare gasolio e benzina per il tender, ma di 
fronte al distributore è un delirio di barche charter che aspettano. Il porto è tutto un marina e 
usciamo per andare a Bobovisce, un bel villaggio costruito attorno ad un fiordo. Purtroppo 
arriva un gommoncino con un tizio che ci dice, con aria trionfante, che da due mesi non si può 
più gettare l’ancora ma occorre prendere una boa (e pagare). Ragion per cui andiamo fuori dal 
porto vero e proprio, caliamo l’ancora con settanta metri di catena e mettiamo due cime a terra. 
Vicino a ciò che resta di una cava ora in disuso. A est, sul continente si vedeva crescere un 
poderoso cumulo nembo che però ora sembra essersi sgonfiato. Per cena nasce una gara di 
frittate e poi chiacchiere e bicchierini, tanti che invece di fare un salto in paese con il tender 
finiamo a fare il bagno attorno alla barca e buonanotte. 
 
Venerdì 3 agosto 
Alle 7 lasciamo l’ormeggio per andare a Milna per i carburanti e l’operazione riesce in modo 
certamente più semplice di come sarebbe stata ieri. Sbrigata la pratica andiamo fuori le Porte 
di Spalato (Splitska Vrata), sulla rotta per Hvar, a cercare una baia per il bagno. Purtroppo le 
baie qui non sono molto accoglienti, alti fondali e gavitelli dove ormeggiano fitte le barche: 
inoltre  tutto attorno sono costruite una quantità di nuove case decisamente brutte. Conosco 
una baia sei miglia più a sud, sull’isola di Hvar, poco descritta dalle carte tradizionali e, forse 
perché sulle carte elettroniche non c’è neanche una foto, poco frequentata e conosciuta. 

 
La baia termina in una spiaggia ed oltre ad alcune case antiche ed una trattoria, c’è un 
poderoso molo in pietre squadrate e, al momento, solo una barca. Acqua limpidissima, fondo di 



sabbia e poseidonia, ci piace tanto che decidiamo di pernottare qui. Le poseidonia ci fanno un 
po’ impazzire e dobbiamo ripetere più volte l’ancoraggio, finché non riusciamo ad appoggiare 
l’ancora su di una chiazza di sola sabbia: cinquanta metri di catena e due cime di poppa sul 
molo. Poi rigatoni tra un tuffo e l’altro e prenotazione all’osteria per la sera. Come moltissime 
altre baie, il nome di questa è Stiniva.  

 
La Signora ormeggiata sul molo ottocentesco di Uvala Stiniva, isola di Lesina (Hvar) 

 

Impariamo che il massiccio molo in pietra bianca fu costruito dall’impero Austro Ungarico per 
consentire l’accesso ad un vaporetto che caricava il vino del luogo, molto apprezzato a Vienna. 
Tutta la Dalmazia è un continuo sovrapporsi di culture ed attività nate e morte nel corso di 
secoli, o anche solo decenni. Comunque a cena in osteria ci siamo solo noi: insalata, birra, 
patatine e braciole di maiale. Poi l’anziano proprietario-cuoco- cameriere ci regala il pane 
avanzato, visto che a bordo lo abbiamo finito. Sul molo le barche che pernottano sono diventate 
cinque e presto si comincia a sbadigliare, in attesa che la luna piena spunti dal colle 
sovrastante. 
 
Sabato 4 agosto 
Sbarca solo Paola per cui il programma della giornata sarà su misura dell’evento. Appena 
svegli recuperiamo le cime in banchina e salpiamo l’ancora per dirigerci a Stari Grad 
(Castelvecchio), sempre sull’isola di Hvar (Lesina) dove c’è una importante stazione per 
traghetti. In particolare il traghetto Marko Polo della Jadrolinija che arriva da Ancona, va a 
Spalato e riparte per Ancona. La stazione dei traghetti è un opera piuttosto imponente 
immediatamente ad ovest della città vera e propria e del suo vecchio porto. Mentre La Signora 
resta vicino al terminal, Andrea accompagna Paola alla stazione marittima con il tender e ci 
scambiamo cordiali saluti. Siamo rimasti in tre e dopo aver ormeggiato in città decidiamo di 
dedicarci ad un giro per l’isola con un auto a noleggio. Dopo tanti luoghi sperduti, villaggi 
minuscoli e vestigia del passato piene di fascino, ci troviamo nell’isola della movida per 
antonomasia in Croazia. A bordo di un maggiolone Volkswagen cabriolet verde andiamo a 
visitare Verboska e Jelsa, cittadine sul mare piuttosto turistiche ma molto più tranquille della  



   
il Signore di Starigrad, buongustaio, teneva il pesce vivo in cantina 

           
Pietro invece, sulla cabriolet a noleggio, cerca di ripararsi dal sole come può… 

 
il maggiolone a noleggio… 



capitale Hvar, la città che dà il nome all’isola intera. La prima cittadina è costruita attorno ad un 
profondo fiordo completo di marina ACY. Nella seconda occorre parcheggiare l’auto nei pressi 
di un bel parco urbano con alti e ombrosi pini prima di raggiungere il mare. Ambedue i centri 
urbani sono evidentemente antichi e pieni di costruzioni di epoche assai varie: chiese fortificate 
di epoca veneziana, austeri edifici di epoca austro ungarica e strutture alberghiere di epoca 
titina discretamente inseriti nel verde, al contrario del solito. Lesina (Hvar) è decisamente una 
città meravigliosa, ogni edificio ha una sua storia, la piazza mozza il fiato per la sua bellezza e 
pare di essere a Venezia. Il problema è costituito dalla quantità incredibile di gente. Lungo la 
banchina sono ormeggiati yacht incredibili per dimensioni e soprattutto per pacchianeria. In 
rada le barche all’ancora rollano in continuazione a causa del continuo passaggio di taxi, 
motoscafi e barche a motore di ogni genere e dimensione. Dopo una visita al museo del  
 

 
il pino più antico del Mediterraneo (dicono) nel convento di Hvar 

 
convento, quasi del tutto secolarizzato, scappiamo verso l’auto nel parcheggio e ci lanciamo per 
la vecchia strada che da Lesina (Hvar) conduce a Castelvecchio (Stari Grad) passando per le 
aspre alture. Da lassù ammiriamo paesaggi incredibili sul mare e vediamo ettari di terreno 
scosceso dove le pietre sono state raccolte in mucchi ordinati con un’opera che deve essere 
durata secoli e generazioni. Non è il solito terreno scosceso e terrazzato, le pietre sono 
talmente tante che le superfici, meno pietrose ma non ancora verdi, sembrano non arrivare al 
cinquanta per cento. Indescrivibile se non con la fotografia. Attraverso questo paesaggio 
surreale raggiungiamo La Signora, piuttosto affaticati da vento e sole in auto, ma anche dalle 
soste per i tuffi in mare.  Dopo l’immancabile doccia, cena sul porto in un locale dove pare 
approfitti del servizio anche una compagnia polifonica i cui appartenenti cantano e ballano tra 
una portata e l’altra. Lungo la riva c’è molta vita ma è una cosa ben diversa dalla bolgia di Hvar. 
Per questo andiamo a riposare soddisfatti… 
 



 
il porto di Hvar visto dal convento 

 

   
gli antichi greci colonizzarono l’isola nel 4° secolo avanti Cristo e lasciarono tutte queste pietre 
nell’ordine in cui le troviamo. Sono patrimonio dell’umanità, secondo l’Unesco… sullo sfondo 

l’isola di Brazza (Brac) 
 



 
la baia di Starigrad dall’antica strada proveniente da Hvar… 

 

Domenica 5 agosto: La cittadina di Stari Grad è accogliente. Al mattino si può “aprire l’ufficio” 
ad un wi-fi café e smistare la posta, mentre altri vanno alla scoperta della città vecchia piena di 
chiese antiche ricche di storia e di piccoli musei. I muri delle case sono in pietra ed enormi 
piante di capperi scendono a cascata verso le strette strade. Decidiamo di partire nel 
pomeriggio e ci dirigiamo verso la baia di Bobovisce (dove eravamo già stati). 

 



 
Invece di fermarci in rada procediamo fino alla fine della lunga e stretta baia ed arriviamo in 
centro del paesino. Troviamo l’ultimo ormeggio disponibile in banchina, proprio di fronte al 
ristorante..Dopo una cena a base di calamari alla griglia, mentre chiacchieriamo in pozzetto 
vediamo animarsi la strada in riva al mare che corre lungo il perimetro della baia. Davanti ad 
una casetta in pietra viva vengono poste seggiole e tutti si preparano ad assistere a “qualcosa”. 
Dal  balcone spuntano dei suonatori di musica classica che suonano pezzi celebri (Mozart, 
Paganini), con violino, viola e flauto. …Uno spettacolo unico! Molta gente sta in piedi, noi 
decidiamo di sederci su una piccola barca ormeggiata ed ascoltiamo la musica da questa  
inusuale postazione. Ci spiegano che si tratta di professori del conservatorio di Zagabria che, 
passando le vacanze nella casa ereditata dai genitori, di tanto in tanto si esibiscono a titolo 
completamente gratuito per animare le serate del paese. 
 
Lunedì 6 agosto:  Al risveglio ci muoviamo immediatamente e ci dirigiamo verso Spalato, 
facendo sosta al largo per un bagno. Dal momento che Andrea deve rientrare in Italia e fino a 
venerdì non  sono previsti nuovi imbarchi,Pietro ha deciso di cercare un cantiere per far 
verniciare il fondo della barca ( anticipando un lavoro dell’autunno). Andiamo al Marina della 
città, ma lì non hanno un travel-lift idoneo a sollevare una barca delle dimensioni della nostra: ci 
consigliano di recarci al Marina-Kastela, che è situato dall’altro lato della baia. Costeggiamo con 
la barca la penisola su cui è Spalato ed ammiriamo il panorama della città, che alla periferia ha 
grattacieli e grandi condomini, ma anche molti parchi con pini secolari di colore verde scuro. 
Arriviamo al Marina e Pietro si accorda sul prezzo ed i giorni necessari per il lavoro. In breve 
tempo issano la barca a terra e ci troviamo…a vivere su una palafitta. 

 La vita non è scomoda: solo che dal momento che lavorano nello scafo  non si può usare 
acqua. Quindi possiamo solo usare l’unico bagno che ha il serbatoio delle acque nere. Poi, a 
terra, attaccato alla scala a pioli che ci serve per  entrare e uscire, Andrea sistema il tubo 
dell’acqua dolce che ci serve x ogni necessità.. Inoltre usiamo i servizi del Marina, efficienti, 
puliti e semi-deserti. 



       
 

Scopriamo che a questo Marina fanno capo grosse ditte di charter: quindi il luogo si popola solo 
venerdì pomeriggio e sabato, mentre per il resto della settimana è assolutamente tranquillo e 
semi deserto. Noleggiamo un’auto per questi giorni e ci dedichiamo a fare i turisti via terra. 
Verso sera andiamo a Spalato: Andrea decide di rimandare la partenza a domani sera, per 
avere il tempo di visitare la città vecchia. Questa sera decide di lasciare comunque la barca e di 
dormire in città, in un albergo che si trova dentro il palazzo di Diocleziano, quindi suggestivo e 
carico di “storia”… 
 
Martedì 7 agosto: Passiamo tutta la giornata nella visita approfondita del centro città, che offre 
opere d’arte davvero di rilievo. Il palazzo di Diocleziano è unico, con  residui dell’epoca 
Romanica a cui  si associano costruzioni medievali ,abitazioni minuscole e musei. A sera 
salutiamo Andrea e torniamo verso la barca.  L’esperienza di vivere nella barca “a terra” è 
decisamente particolare. L’unico inconveniente è che l’aria condizionata, avendo necessità di 
utilizzare l’acqua di mare, non funziona ed il caldo si fa sentire… Quando si rientra in barca  la 
temperatura all’interno è talmente soffocante che si decide di dormire in pozzetto: così la brezza 
della notte ci solleva  e ci rinfresca. Verso mattina, quando la brezza della notte ha rinfrescato la 
temperatura e ci svegliano le prime luci dell’alba, rientriamo in cabina e  continuiamo a dormire  
in tranquillità.   
 
Mercoledì 8 agosto: Il capo-cantiere ci annuncia che sono finiti in anticipo i lavori sul fondo 
della barca e prima di mezzogiorno “La Signora” viene calata nuovamente in acqua. 
Ormeggiata la barca Pietro & Patti continuano l’esplorazione dei dintorni: si va a Trogir, città 
patrimonio dell’Unesco con innumerevoli palazzi antichi ed una cattedrale con un portale  
magnifico. La giornata passa tra una visita e l’altra e la notte si dorme di nuovo nel fresco 
dell’aria condizionata . 
 
Giovedì 9 agosto: Oggi decidiamo di visitare, con il tender, i 7 paesini che compongono il 
complesso di Kastela, l’insieme dei paesini che hanno un centro antico, con resti di castelli più 
o meno rovinati.  Il turismo dei Castelli esiste praticamente solo in funzione della nautica e 
dell’aeroporto internazionale a mezza via per Traù (Trogir). 



 
 

 
 



Un
Uno dei paesini più affascinanti è Komiliza, in cui il castello è sul mare, collegato da un ponte di 
pietra alla terra ferma. All’interno delle mura si trovano ancora abitazioni private, di piccole 
dimensioni, con finestre a strapiombo sul mare. Le persone siedono fuori dalla porta di casa e 
parlano tra loro. La nostra presenza suscita curiosità…Non ci sono molti turisti. Il paesino è 
privo di bar, ristoranti e negozi…Si tratta di solo un piccolo agglomerato di case. Nelle acque 
attorno al ponte sono ormeggiate barche di pescatori locali. La sera ceniamo nell’unico 
ristorante della zona, dove ormai siamo di casa e dove veniamo trattati con estrema cortesia. 

    
Spalato (Split) 

Venerdì 10 agosto: In attesa del nuovo equipaggio,ormeggiati nel Marina facciamo gli usuali 
lavori di manutenzione pre-partenza. Andiamo al vicino supermercato a comprare provviste 
mancanti in cambusa. Alle 17 arrivano i primi componenti del nuovo gruppo. Gli ultimi 
arriveranno domani. Il Marina si popola di innumerevoli barche di charter che rientrano il 
venerdì pomeriggio. Nella mattinata di sabato vengono eseguiti i lavori di pulizia e 
manutenzione ed il sabato pomeriggio si imbarca il nuovo equipaggio. Che spettacolo vedere 



decine di barche che si dirigono verso il Marina nel tardo pomeriggio, prima del calar del sole! 
Anche oggi nel pomeriggio si è levata una forte bora, che rinforza durante la notte. Le cime 
delle barche e le bandiere che sventolano fanno un inusuale concerto che sovrasta ogni altro 
rumore. 
 
Sabato 11 agosto: Attendiamo gli ultimi componenti del gruppo che arrivano in auto poco dopo 
mezzogiorno. Dopo un veloce pranzo lasciamo l’ormeggio e ci dirigiamo verso l’isola di Brac. Il 
vento, maestrale, ci consente di procedere di solo genoa a circa 7 nodi. Decidiamo di fermarci a 
Bobovisce, il paesino che si trova alla fine di una baia lunga e stretta. Ormeggiamo in banchina 
proprio di fronte al ristorante ed aspettiamo l’ora di cena osservando il tramonto e sorseggiando 
gin-tonic. Dopo cena passeggiamo sul mare scrutando il cielo per “cogliere” le stelle cadenti. 
Giuliana scorge, nell’acqua trasparente un polipo che sta muovendosi guardingo nell’acqua 
bassa… Lo osserviamo mentre si nasconde sotto una barca ormeggiata e sparisce del tutto alla 
nostra vista; finiamo la serata con le immancabili chiacchiere in pozzetto. Un gruppo di croati 
seduti al ristorante di fronte a noi, inizia cori accompagnati da chitarra, cantati a squarciagola. 
Nonostante i ripetuti inviti di Pietro a smettere per non disturbare noi e le altre barche, 
continuano fino a notte fonda, e noi tutti riusciamo ad addormentarci, rassegnati ad ascoltare 
una ninna-nanna… rumorosa… 
 
Dappertutto succede di trovare persone spiacevoli, questa volta è toccato a noi ed a questo 
paesino delizioso…. La crociera continuerà con soddisfazione di tutti… 
 
 
 

  
 

Bobovisce, isola di Brazza (Brac) 



 
 

 


